TOMMASEO 


DI 


Luigi prof. Fichert 




VENEZIA 

PREM. STABIL. TIPO-UT. FRATELLI VISENTINI 

1896 











Pubblico questo Canto anzitutto per ri¬ 
verenza al mio illustre conterraneo, indi per 
isfogo dell’anima intristita alle afflitte for¬ 
tune di quest’Italia, a me forse inospitale, 
pure sempre idealmente venerata e cara. 

Tergere le lagrime di così bella madre è 
la suprema voluttà del dolore. Io, modesto 
erede degli affetti del mio Maestro, questa 
voluttà, nè simulata nè cortigiana, nei giorni 
sconsolati che volgono, vivamente sento. 

L. Fichert 
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sulto alfine tra la folta selva 
delle sculte menzogne, che la turba 
^Viaggiatrice eterna, a’ suoi sfatati 
idoli innalza, su l’adriaco lito 
il monumento a un vero Grande sorge. 
Esulto, il voto de la patria è sciolto (i). 

Oh potessi rapire alla fuggita 
giovinezza una sola ora de gli alti 


(i) Il monumento in Dalmazia a N. Tommaseo. 
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entusiasmi, e il fremito divino 
risentir ne le vene de la sacra 
febbre dei carmi, sì che fiero 1’ inno 
erompesse, ma libero, solenne, 
degno del rito augusto ! 

Ma a l’incenso 

manca la fiamma de lo spento ingegno, 
onde a l’aitar non salgono i votivi 
profumi. 

Mentre la funerea voce 
odo del Tempo il valico supremo 
indirmi inesorata, ed avviarmi 
ne P agognato regno de la morte, 
dove forse vedrò sciolto l’enimma 
da gli umani destini, ove m’ attende, 
dopo lung’ora di cocenti dubbii, 
la Vision sicura che lo spirto 
sia davvero immortale. 


Pure in questo 
scialbo dechino de la mia giornata, 
m’ è lieto ricordar guanti ne gli anni, 
ormai svaniti, su la terra amai 
con ardore di culto, onde a le pie 
memorie, sento lacrimare ancora 
e gli otchi, e il core. 

In quegli ignoti mondi, 
ove il pensiero immaginoso spera, 
quasi in serre celesti, accolti quanti 
l’avara Umanità fiori piu eletti 
va educando su 1’ arido pianeta, 
là nel Ciclo più terso raffiguro 
1’ ombra del sommo Dalmata, modesta 
anche colà ne la seconda vita. 
Serenamente assisa ella m’appare 
Tra Manzoni e Rosmini, luminosa 
triade ! E li odo là ne gli infiniti 
silenzii ravviare i sapienti 
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colloquii che importuna su la terra 
interruppe la morte (i). 

Ora da queste 

ahi, discettrate e vedove lagune, 
eh’ei tanto amò, illusione cara! 
con la pupilla de la mente veggo 
la sua terrena immagine scolpita 
su la piaggia ove nacque, benedetta 
da le brezze del mar, del nostro mare. 

E profuse dintorno funerarie 
le corone di pallidi giacinti, 
da le dàlmate vergini raccolti 
nei chiusi orti materni, e là deposte 
col sospiro de l’anima gentile. 

Ma ai volghi ignavi o tristi, ed a’ nepoti, 
ancor novelli ne la vita, è ignota 

(i) Furono uniti in vita per l’altezza della mente, per la 
somma dottrina, per le aspirazioni comuni. 
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la maestà di quell’estinto, e Dio 
a me nega la forte ala del genio, 
sì eh’ io possa seguir le radiose 
orme ch’egli stampò negli infiniti 

orizzonti, che provvida Natura 

* 

assente, ardua palestra, a gli intelletti 
insigni. 

Ma l’eccelse opre rivela 
a’ posteri la mole de’ sudati 
volumi, e apprende quanto voi distese 
lo spirito ammirando da le caste 
regioni del Bello, a le inaccesse 
cime del Vero. 

E sol quando temprato 
ebbe il possente ingegno e 1’ alto core 
ne le mistiche aure e ne’ zampilli 
dei colli palestini, onde 1’ eterna 
saggezza sgorga, redentrice eterna 
de l’umano misfatto, e gli estri accesi 


da le immortali melodie de 1 ’ arpa 
del rè-profeta (i), a le sublimi altezze 
del Divino Poema, a gli incompresi 
miti accostarsi osò, non da pagano 
duca guidato — da la sola Fede — 
c pei credenti degli ardui concetti 
svelò l’intima idea ( 2 ). 

Volle a l’Italia, 
a lui patria seconda, le armonie, 
e le grazie riposte, c le eleganze 
del suo bello idioma, con arguto 
magistero profondo e paziente 
studio additar ( 3 ). 


(i> Alludesi a’ profondi studii biblici, e alla traduzione 
dei Salmi, ch'egli intraprese, quasi preparazione ai suoi Com¬ 
menti della Divina Commedia. 

(2) I commenti. 

( 3 I 11 Dizionario dei Sinonimi, che basterebbe da solo per 
tramandarne il nome alla posterità. 





Mentre ne gli ozii austeri 
volse l’acume critico securo, 
poderoso, a scrutare ne’ portati 
degli italici ingegni; e n’ era quasi 
un responso d’ oracolo il giudizio 
meditato, fraterno (t). 

Accolse tutti 

ne l’ampio cor de’ popoli frementi 
tra le catene di servaggi atroci, 
i pianti, e gli implacati odii, e gli sdegni 
e tutti confortò, vive rendendo, 
ne l’italiche forme ancor più belle, 
le canzoni che a gli avi il patrio lutto 
nei sacri antri de l’ÉUade ispirava 
tra i Clefti e i Palicari, ultimi Greci! ( 2 ) 
O ne l’orrore de le impervie selve, 


(1) Studii critici. 

(2) Canzoni popolari greche e slave. 


— 12 


dove la Slavia oppressa al suo vietato 
Iddio scioglieva con occulti riti 
il salmo del dolore (i). 

Egli cristiano, 
e fervido credente, pur contese 
al Supremo Levita ogni profana 
terrena signoria, inutil pondo 
a la barca simbolica d’umile 
pescatore de 1’ anime. 

Ed i cleri 

se venderecci, o ipocriti, o asserviti 
ai tiranni, sconobbe. 

Egli tra’ primi 

ne l’alto amor de l’eguaglianza umana, 
rivendicò pei figli d’Israele 
i dritti sconosciuti (2). 

(1) Vietato Iddio al popoli slavi cristiani, soggetti alla fa¬ 
natica tirannide musulmana. 

(2) Roma e il mondo. 
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Ma P iniquo 

Mammone abietto, che non il solo 
Israele idoleggia, ma pur noi, 
i redenti dal Cristo. 



4 








JI. 


Una solenne 

ora sonò di sùbite riscosse 
la conculcata Libertà (i). 

A Venezia 

la mente e il petto offerse, e a lui fratello, 
ne gli ardimenti e ne la lotta immane 
altro s’aggiunse cittadino ( 2 ) insigne. 
Insieme le speranze e le sventure 
divisero. — Soggiacquero. — Gli incolse 
squallido esilio. 

A voi rive cortesi 
del jonio mare, profughi rivolse 

(1) Rivoluzione iS^8. 

(a) Daniele Manin. 







« 
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i passi. Al ciclo azzurro, a l’aure miti, 
ed al rezzo dei pallidi olivcti, 
verde decòro di Corcira bella, 
chiese pace ed oblio. 

Non l’ebbe. Forse 

in quel cielo, in quel mar, troppo vicini 
e 1 Attica diletta (i) egli soverchio 
affissò la pupilla, ed il visivo 

laggio de gli occhi gli fuggì per sempre. 
Cieco ! ! 

A lo spento lume de la creta, 
luce più viva irradiò la mente, 
e a 1 occaso degli anni le sorrise 
un secondo meriggio ! 

Tale il vidi 

in riva a 1 ’ Arno, poiché chiuder volle 
la vita là dove il suo Dante nacque; 

(i) Amò sopra m modo la Grecia di Platone e di Pericle. 
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dove in ginocchio Angelico dipinse, 
a lui fratelli, gli angioli di Dio; 
ove tuonò, magnanimo ribelle 
Savonarola (1). 

Là il rividi calmo 

ne la sventura immensa, invitto, austero 
repubblicano, la gagliarda tempra 
dalmatica sposata a la più mite 
tempra latina, armoniose nozze ! 

Io pendea dal suo labbro, onde fluiva 
ne l’accento senese, 1’eloquente 
parola, e in quegli ultimi colloquii 
(Egli splendida stella, io nebulosa) 
l’ammirai sovrumano! 

Io stesso il vidi 
iracondo sdegnare i cortigiani 
onori, e a tutte le mendaci lustre 

(i) I suoi più ammirati modelli nella poesia, nell'arte, 
nell’eloquenza. 
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die l’època istr'iona, mestamente 
irridere. E adorare una corona 
sola: quella di Spine , e un solo altare: 
il Golgota ! 

Ma asilo troppo angusto 
era ormai per quell’anima la terra; 
la invidiò più nobile pianeta, 
ed ella con l’intatta ala l’ascese. 

Provvida morte ! Tu gli ascondi i Fati 
luttuosi d’Italia. 

Egli non ode 

i cantici ostrogoti biasciati 
con istriduli metri a le plaudenti 
turbe idiote. 

Nè ferali vede 

sul Bel Paese incombere le arene 
de l’Etiopia, e con le arene il pianto 
de le pavide madri per la prole 
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trucidata, scomparsa, o a’ roghi ardenti 
viva sospinta. 

Nè, supremo oltraggio, 
nuovi Verre (i) strappar le avite armille 
dal collo de la madre, le cruente 
orme lasciarle, e le trafitte aperte, 
ancor sangue stillanti ! ! 

(i) Il più ladro proconsole che ci additi la storia romana. 

Inutili altri commenti. 
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ni. 


AI verde riso 

del toscano giardino, un mori'ente 
vèspro m’ addussi. 

(Oh a Santa Croce indarno 
chiesi de 1’ ossa sacre !) 

Nei silenzi 

di Settignano (i) il simbolo di Cristo 
sovra una pietra sepolcral m’apparve, 
e su la pietra un nome: Tommaseo ; 
degna tomba d’un Giusto. È muta l’arte, 
sol favella natura, che non piaggia 
menzognera, nè merca. 

(i) Ridente paesello Toscano dove il Tommaseo stesso 
volle essere sepellito. 
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Indarno volli 

una prece deporre, chè l’ambascia 
del cor negolla. 

E di qual prece mai 
abbisognano i martiri ? 

Oh la santa 
pogsia di quell’ ora ! 

Nel solingo 

cimitero, dai giovani cespugli, 
da le fresche erboline appena nate, 
col profumo, mi venne 1’ armonia 
de gli esseri invisibili nascosti 
nel recondito seno de le piante. 

Il rintocco de V Angelo {\) s’udìa 
da le pievi vicine, e dalle pioppe 
trèmule, prima di ridursi ai nidi, 
i poeti de l’aria un’elegìa 
gorgheggiavano al dì morente. 


(i) L’Ave Maria della sera. 
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11 vento 

de l’Appennino diffondeva il suono 
d’una squilla lontana, ed era forse 
la squilla di quel chiostro, ove tra l’ombre, 
la casta figlia di quel mio sepolto 
salmodiava con le bianche suore. 
Cattolica vestale, a’ sacri fuochi 
de la Fede custode, che i begli occhi 
nasconder volle con perpetuo velo 
per non fissar l’orrore de la terra (i). 


Avelli e chiostri, gli ultimi ricetti 
a’ disillusi de la vita, a’ mesti ! 

Là sovrana è la pace. 

Io non vedrei, 

morto, codesta màcabra progenie 


(i) La figlia di Tommaseo, bellissima, si monacò giovi¬ 
netta, ed è rinchiusa in un monastero toscano. 
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aggirarmisi intorno, o inane, o rea, 
l’inno d’amore su le labbra, e 1 odio 
ne l’anima. Nò pronte al fratricidio, 
le nazioni tutte, ringhiose 
guatarsi con felino occhio rapace. 

Finché agli umani non sian resi tutti 
i rapiti ideali, e le speranze 
che una setta spietata ora contende ; 
finché io non vegga 1 ultimo cimiero, 
l’ultimo acciaro nel profondo mare 
sommersi, mi parrà triste ironia 
La Libertà, folle, briaco canto 
la Marsigliese. — Sia guerra a la guerra, 
e inesorata. 

In questa fede io muoio. 
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IV. 


Come due altari d’uno stesso Nume, 
in diversa favella supplicato, 
religi'on di patria ora consacra 
sui dalmatici liti la memoria 
di due incliti figli. 

Se beuico 

il suo Grande (i) 

Ragusa , antica, illustre, 

il suo (2). 


(1) È la patria di Tommaseo. 

(2) Cospicua città che vanta parecchie glorie scientifiche 
e letterarie, e coltivò insieme tre letterature : la latina l'italiana 
e la slava. Qui s'allude al monumento colà eretto per onorare il 
suo più celebre poeta, il Gondola, autore del l'Osmanide, scritto 
in islavo, ed assassinalo da una barbara versione italiana. 


4 
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Simbolo vero di due stirpi. 
Itala e Slava, che il destino volle 
sempre congiunte in quella breve sponda.. 
Appiè di quelle effigie venerande, 
io v’evoco, fratelli (i). 

Un giuramento, 
un sol patto ne stringa. 

Tregua a l’ire 

di parte, inique. 

Sàtana, egli solo 

a’ vostri odii sorride, e sui divisi 
animi impera. 

Anàtema a’ codardi 
sobillatori de le cieche plebi, 
che ambiti onori, o vile oro fan proni 
al Croato (2). 

(1) Ai miei Dalmati, a' quali la funesta divisione di due 
partiti (italiano e slavo) determinati da due idiomi diversi, 
rende da parecchi anni desolata la vita comune. 

(2) Ohimè ! la meno simpatica delle famiglie slave. 
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La stella di Zagabria 
a noi non brilla. 

Splenderà a’ lontani 
futuri il Sole d’una grande Slavia, 
a le antiche tirannidi divelta, 
generosa, civile, cui spontanee, 
come al seno materno, accorreranno 
le disperse figliuole, non vendute, 
nè trascinate a barbari connubii, 
ma da la voce di natura spinte, 
dal sangue affine (i). 

De la Storia al lume, 
nei secoli sepolti sempre unite, 
a’ varii eventi le due stirpi veggo. 

(O L’avvenimento d'una grande Slavia è ineluttabile. La 
giustizia lo impone. Senonchè la vigorosa giovinezza di quella 
nazione, impaziente d'indugi, tende forse a precipitare gli 
eventi, anziché attendere l’azione lenta, ma immancabile, dei 
destini e del tempo. Di qui le violenze e gli attriti, più che 
infecondi, esiziali. 

I 
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Insieme gli avi le liburnie vele 
ne gli evi antichi spinsero sui mari. 
Pugnaro insieme a’ dì repubblicani 
con la bandiera del Leon, leoni ! 

Nel turbinoso voi I’ Aquila audace 
de I Annibale Corso, con guerriera 
febbre seguirò, e di recenti lotte 
divisero le glorie e le sventure. 
Comuni abbiamo coi Penati i Lari, 
e le culle e le tombe, ed oggi ancora 
con uniti sudori inaflìamo 
]' aride zolle per nudrir di scarso 
pane inferigno i figli poveretti. 
Giuriamo. 

Questo di fraterna pace 
supplice voto fu di Quel cui l’inno 
sciolgo nel pianto. 
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V. 

Un’ ombra minacciosa 
su l’agonia del secolo s’addensa. 

Ne annunziò Marengo il nascimento (i) ; 
celebrerà le esequie altra Marengo. 
Cruento ei sorse, finirà cruento. 

Ampia rete di ferro oggi ravvolge 
tutto il pianeta ; sino nei profondi 
abissi de gli ocèani penètra, 
e affratella gli sparti continenti (2), 
che nuova luce, al Sol rivale, innonda (3). 



(1) Battaglia di Marengo 1800. 

(2) Stephenson-Bell-Benctte. 

(3) Edison. 
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Ma del rude metallo anche la nostra 
tempra s’impregna, onde di ferrei cuori 
son fatti asilo i petti, a’ più gentili 
palpiti chiusi, ad ogni affetto muti. 

Pur civiltà è menzogna, se de l’uomo 
non doma i truci istinti 

Puritana 

misìonaria d’incliti progressi 

tra le barbare genti, quest’Europa 

generosa s’inoltra a grado a gradò 

ne le vergini terre inesplorate, 

e in nome del fraterno amore adopra 

la sacra Bibbia, l’oppio, od il cannone 

fraternamente. Con soavi nomi 

osa chiamar le perfide rapine, 

ed i massacri umanitarii e santi. 

É civiltà codesta ? 
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La Scienza 

ne le sue lotte infaticate indarno 

disvela ad uno ad uno di natura 

gli alti misteri, e rende innocuo il morso 

della rabida belva avvelenato (i), 

o folgora il bacillo insidioso 

entro le chiuse vene (2); e fin le opache 

compagini dei corpi, con audace 

raggio attraversa, l’intime latebre, 

e i segreti sorprende, e degli offesi 

visceri i danni (3). 

Ne l’intensa ebbrezza 
dei trionfati enimmi, nel delirio 
de’ suoi conquisti, l’intelletto esulta, 
pure l’anima piange. Che ben altro 


(1) Pasteur, 
(j) Pasteur. 


(3) Roentgen (La visione dell’ invisibile). 
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raggio può solo le sue occulte angosce, 
i procellosi spasimi, i terrori 
lumeggiare e attutir Ma questo raggio 
oggi noi si rinnega. 

Epoca strana ! 
Irresoluti i popoli, sgomenti 
per F avvenire, oscillano tra il Frigio 
Berretto , e il Medievale Elmo piumato, 
tra il Dio dei padri, e i nuovi dei plasmati 
da’ settarii blasfèmi. 

Ormai per sempre 

l’uomo antico disparve, e a voi Prometei 
novelli, a voi non credo. 

E una senile 

giovinezza la vostra, ed è un funèbre 
saturnale di tragiche utopie 
quest’ età novatrice, che s’ allegra 
a le fiamme dei roghi cinerarii, 
accesi con profana orgia nei sacri 


recinti de la morte (i), e cui nasconde 
denso velo d’ errori antichi e nuovi 
de la vita il concetto, e sogna un’alba 
nel tramonto del Vero! 

Intanto un cupo 

fremito, lungo, le affamale plebi 
mandano dai tugurii minacciose, 
quasi rombo foriero di disastro 
immenso, e con sanguigno occhio, con 

labbra 

pallide dal livore e dal digiuno, 
pane chieggono, e . . . . pane ! 

Mentre assisa 

su gli acervi de gli ori accumulati 
altra gente gavazza. Dove sei 
carità nazarena ? (2) 


(1) La Cremazione. Costumanza pagana, oggidì rinnovata 
L, 'i\hi non crede nel Credo. 

”2) Il Collettivismo , deviazione impura del Socialismo evan¬ 
gelico. 
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» Oh fosse almeno 

flagello il verso, folgore il pensiero, 
per annientar la visione tetra 
che l'anima m’offende, onde al passato 
ritraggo la pupilla sbigottita, 
a' forti esempi, a la virtù degli avi. 

F mi rifuggo in te, santo Maestro (i). 
Unico faro a me, unica stella. 

Del morente tuo cor Fede e Belle\\a , 
Popolo e Dio , fu la suprema voce, 
e questa voce io la raccolgo, e. ... spero. 


(i) N. Tommaseo. 

Fede Bellezza è il titolo d'un suo pietoso romanzo. 
Popolo e Dio, credo sia il voto d'ogni anima eletta, an¬ 
che prescindendo da ogni intendimento politico. 
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Per evitare qualsia equivoco, credo be¬ 
ne avvertire che nei varii accenni che feci 
ai liti adriatici , l’Istria non c’entra punto. 
QueU’animosa e colta penisola, con a capo 
la sua cospicua Trieste, non può essere me¬ 
no italiana della stessa Toscana (intendo 
nazionalmente senza altra allusione). — 
Questo è ormai un assioma etnografico e 
storico. 

Ma per la Dalmazia l’assioma diviene 
problema. Colà nelle file delle due parti av¬ 
versarie combattono intelligenze giovani, 
vigorose, aperte alle aspirazioni più alte. Il 
partito italiano però scioglie quel problema, 
più che con altro, col cuore, ed è un 
dotto qdagio che il cuore ha delle ragioni 
che la i Ùone non conosce, lo rispetto tutte 
le opinioni, ma sto con quelle ispirate dal 
cuore. Tanto più che la Slavia sarà, mentre 
l’Italia è. 








